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MONASTERO

Il Centro Diocesano Vocazioni, 
in collaborazione con il Seminario Minore Diocesano, 

propone una traccia mensile per la preghiera, 
da poter vivere personalmente, in gruppi, o comunitariamente; 

può essere usato come linea per l’Adorazione Eucaristica, o come base per un incontro
… insomma ciascuno lo utilizzi secondo quanto lo Spirito suggerisce! 

Quest’anno abbiamo scelto di lasciarci guidare dalle parole delle Beatitudini, 
che ci consegnano le coordinate essenziali della vita cristiana autentica. 

Ogni Beatitudine sarà pregata nelle parole di un salmo, 
commentata dai ragazzi del Seminario, 

contemplata nel suo incarnarsi nella vita di un Santo. Buona Preghiera!  

Invisibile

PREPARAZIONE ALLA PREGHIERA
(Un minuto di silenzio)

INTRODUZIONE
Segno di Croce
Invocazione allo Spirito Santo
O Spirito d’amore,
suscita in me il desiderio di camminare con Dio:
solo Tu lo puoi suscitare.
O Spirito di santità,
Tu scruti le profondità dell’anima nella quale abiti,
e non sopporti in lei neppure le minime imperfezioni:
bruciale in me, tutte, con il fuoco del tuo amore.
O Spirito dolce e soave,
orienta sempre Tu la mia volontà verso la Tua,
perché la possa conoscere chiaramente,
amare ardentemente e compiere efficacemente. Amen. (San Bernardo)

TERZA BEATITUDINE
“Beati i miti, perché avranno in eredità la terra”








SALMO 36
Non adirarti contro gli empi, non invidiare i malfattori. 
Come fieno presto appassiranno, cadranno come erba del prato. 

Confida nel Signore e fa’ il bene, abita la terra e vivi con fede. 
 Cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore. 

 Manifesta al Signore la tua via, confida in lui: compirà la sua opera; 
 farà brillare come luce la tua giustizia, come il meriggio il tuo diritto. 

 Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui;
 non irritarti per chi ha successo, per l'uomo che trama insidie. 

 Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: faresti del male, 
 poiché i malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore possederà la terra. 

Ancora un poco e l'empio scompare, cerchi il suo posto e più non lo trovi. 
 I miti invece possederanno la terra e godranno di una grande pace. Gloria al Padre. 

PER RIFLETTERE CON PAPA FRANCESCO
Il termine “mite” qui utilizzato vuol dire letteralmente dolce, mansueto, gentile,
privo di violenza. La mitezza si manifesta nei momenti di conflitto, si vede da come
si reagisce ad una situazione ostile. Chiunque potrebbe sembrare mite quando tutto
è tranquillo, ma come reagisce “sotto pressione”, se viene attaccato, offeso,
aggredito? In un passaggio, San Paolo richiama «la dolcezza e la mansuetudine di
Cristo» (2 Cor 10,1). E San Pietro a sua volta ricorda l’atteggiamento di Gesù nella
Passione: non rispondeva e non minacciava, perché «si affidava a colui che giudica
con giustizia» (1 Pt 2,23). E la mitezza di Gesù si vede fortemente nella sua Passione.
Ma guardiamo bene il verbo usato per indicare il possesso dei miti: essi non
conquistano la terra; non dice “beati i miti perché conquisteranno la terra”. La
“ereditano”. Beati i miti perché “erediteranno” la terra. Nelle Scritture il verbo
“ereditare” ha un senso ancor più grande. Il Popolo di Dio chiama “eredità” proprio
la terra di Israele che è la Terra della Promessa. Quella terra è una promessa e un
dono per il popolo di Dio, e diventa segno di qualcosa di molto più grande di un
semplice territorio. C’è una “terra” – permettete il gioco di parole – che è il Cielo,
cioè la terra verso cui noi camminiamo: i nuovi cieli e la nuova terra verso cui noi
andiamo. Allora il mite è colui che “eredita” il più sublime dei territori. Non è un
codardo, un “fiacco” che si trova una morale di ripiego per restare fuori dai
problemi. Tutt’altro! È una persona che ha ricevuto un’eredità e non la vuole
disperdere. Il mite non è un accomodante ma è il discepolo di Cristo che ha
imparato a difendere ben altra terra. Lui difende la sua pace, difende il suo
rapporto con Dio, difende i suoi doni, i doni di Dio, custodendo la misericordia, la
fraternità, la fiducia, la speranza. Perché le persone miti sono persone
misericordiose, fraterne, fiduciose e persone con speranza.



Qui dobbiamo accennare al peccato dell’ira, un moto violento di cui tutti
conosciamo l’impulso. Chi non si è arrabbiato qualche volta? Tutti. Dobbiamo
rovesciare la beatitudine e farci una domanda: quante cose abbiamo distrutto con
l’ira? Quante cose abbiamo perso? Un momento di collera può distruggere tante
cose; si perde il controllo e non si valuta ciò che veramente è importante, e si può
rovinare il rapporto con un fratello, talvolta senza rimedio. Per l’ira, tanti fratelli
non si parlano più, si allontanano l’uno dall’altro. E’ il contrario della mitezza. La
mitezza raduna, l’ira separa. La mitezza è conquista di tante cose. La mitezza è
capace di vincere il cuore, salvare le amicizie e tanto altro, perché le persone si
adirano ma poi si calmano, ci ripensano e tornano sui loro passi, e così si può
ricostruire con la mitezza. La “terra” da conquistare con la mitezza è la salvezza di
quel fratello di cui parla lo stesso Vangelo di Matteo: «Se ti ascolterà, avrai
guadagnato il tuo fratello» (Mt 18,15). Non c’è terra più bella del cuore altrui, non c’è
territorio più bello da guadagnare della pace ritrovata con un fratello. E quella è la
terra da ereditare con la mitezza!

(Proposta di Canti: Io scelgo te [RnS])

STORIE SPLENDENTI: SANTA TERESA DI GESU’ BAMBINO 
Nasce il 2 gennaio 1873 ad Alençon, dai coniugi Louis Martin e Zélie Guérin Martin.
Ad appena due mesi dalla sua nascita, Teresa è malata di enterite. Nella cura della
malattia, Teresa passa un anno nella tenera età lontana da casa; una volta tornata
dalla sua famiglia essa è fonte di gioia per tutti, dai tratti caratteriali vivaci ed
espansivi, ma anche molto emotivi e soggetta a crisi di pianto. La personalità di
Teresa da bambina presenta presto degli aspetti singolari, in parte riconducibili
all'ambiente familiare profondamente improntato alla devozione. Così, ella gioca a
fare la suora, si sforza di fare piacere a Gesù e si preoccupa di sapere se egli sia
contento di lei. Un giorno arriva addirittura ad augurare a sua madre di morire;
sgridata, spiega che lo ha detto perché desidera che lei possa così raggiungere più
presto la felicità del Paradiso.
Tra il 1883 e il 1886 Teresa, dopo la sua prima comunione, evento di gioia immensa
per lei, chiese di essere ammessa nell’Associazione della Santa Vergine all’abbazia;
non la rifiutarono, ma doveva dimostrare di essere degna di far parte
dell’Associazione, con sacrifici, lavoro, umiltà e molto silenzio. In questo contesto
nessuno si accorgeva di lei e così Teresina saliva in cappella e rimaneva a fissare il
Santissimo, era la sola consolazione. Scrive: “Gesù non era forse il mio unico amico?
Non sapevo parlare che a lui, anche le conversazioni pie mi stancavano l’anima,
sentivo che è meglio parlare a Dio che di Dio.” Ella viveva d’amore. Indica a tutti la
“piccola via”, quella del vangelo che dona la gioia vera e la carità piena.
Papa Giovanni Paolo II definisce Santa Teresina strumento mite dell’umanità e viene
da lui proclamata Dottore della chiesa: “Ad una cultura razionalistica e troppo
spesso permeata di materialismo pratico, ella ( Santa Teresa) contrappone con
semplicità disarmante la "piccola via" che, rifacendosi all'essenziale delle cose,
conduce al segreto di ogni esistenza: la divina Carità che avvolge e permea 



ogni umana vicenda. In un'epoca, come la nostra, segnata in tanti suoi aspetti dalla
cultura dell'effimero e dell'edonismo, questo nuovo Dottore della Chiesa appare
dotato di singolare efficacia nell'illuminare la mente ed il cuore di chi è assetato di
verità e di amore”

Breve pausa di silenzio

INTERCESSIONI 
Innalziamo al Signore dal cuore mite ed umile la nostra preghiera, affinché il nostro
cuore possa essere simile al suo. preghiamo:
        donaci un cuore mite, Signore!
-Per quanti vivono nell’affanno a  causa una vita complicata: possano trovare “la
piccola via” della mitezza e del respiro dell'anima. 
-Per quanti vivono nella rabbia e nella cattiveria: con l’intercessione di Santa
Teresina possano riuscire a vivere nell’amore.
-Per i miti insultati, perseguitati: vivano sempre nella consapevolezza della
beatitudine che spetta loro. 
-Per i governanti, per tutti coloro che prendono decisioni importanti: si facciano
guidare dal silenzio della riflessione, riuscendo a fare scelte d’amore per il bene
comune loro affidato. 

PADRE NOSTRO 

ORAZIONE  
O Padre grande e fedele, che hai fatto conoscere ai piccoli e ai miti
il mistero insondabile del Cuore di Cristo,
formaci alla scuola del tuo Spirito,
perché nella fede del tuo Figlio
che ha condiviso la nostra debolezza
per farci eredi della tua gloria,
sappiamo accoglierci gli uni gli altri
con animo mite e generoso,
e rimanere in te che sei l’amore. Per Cristo nostro Signore. 


